
Riflessioni e associazioni sparse sul tirocinio 

Scrivo qui alcune riflessioni per pensare alla rappresentazione che sta organizzando il mio vissuto di 
tirocinio  cogliendo  la  proposta  che  Carli  ci  faceva  a  conclusione  dell'ultimo  monitoraggio  ove 
avevo  proposto  l'aspettativa  di  cominciare  a  condividere possibili  criteri  che  eventualmente 
orienterebbero le nostre scelte circa il tirocinio. La mia idea è che parlare di interessi, aspettative, 
sentimenti attorno ad una possibile esperienza di tirocinio-lavoro futuro, proposta dentro l'offerta 
formativa della Scuola, possa essere un'occasione per mettere sul piatto interessi, desideri e possa 
servire a connettere i ragionamenti che andiamo facendo sulla nostra domanda formativa con idee e 
prospettive future.  
Temporalmente  l'ultimo monitoraggio  prima della pausa estiva è collocato dopo il  seminario di 
verifica e dopo l'ultima lezione con Sesto e con i colleghi del secondo anno, dove ho sentito che ci 
confrontassimo con possibilità di desiderio rispetto alle esperienze di lavoro resocontate, al lavoro 
che facciamo qui a scuola, al tirocinio e rispetto alla scrittura di articoli circa il lavoro che andiamo 
facendo. Mi sono sentita parte di un collettivo “a che punto siamo? ”. Se ripenso al mio  percorso 
temporale  da quattro anni  mi confronto nel  periodo tra  luglio e  settembre con un momento di 
chiusura e verifica rispetto all'anno di lavoro precedente e una  riorganizzazione e riprogettazione 
del lavoro rispetto all'anno successivo: integrare un possibile lavoro di tirocinio si colloca dentro 
questo contesto temporale ed emozionale. E qui il mio personale “a che punto sono?”. 
In contemporanea in quei giorni è arrivata la proposta da parte di Elettra P., rivolta ai quattro anni, 
rispetto ad un tirocinio presso la UOC di Prevenzione, Sicurezza e Risk Management del Presidio 
Ospedaliero San Filippo Neri per lavorare alla rilevazione dei rischi con le unità della ASL ROMA 
1.

La mia mente è andata ad una precedente esperienza in CGIL presso lo sportello anti-mobbing: un 
aspetto su cui era fondato il lavoro era una funzione individuale, sulla base della quale l'intervento si 
esplicava  in  colloqui  (tenuti  in  modo  alternato  da  due  psicologi  e  relativi  tirocinanti)  con  i 
lavoratori, che ne facevano richiesta, segnalando problemi sul lavoro attraverso un contact center. Si 
incontravano nello specifico quei lavoratori, che pensavano paventarsi una situazione di mobbing a 
lavoro che andava verificata ed eventualmente si procedeva con un appuntamento dall'avvocatessa. 
L'aspetto  critico  era  nell'intervento  stesso:  si  appiattiva  la  funzione  psicologica  su  un  piano 
individuale  a  scapito  di  ripensare  una  funzione  organizzativa  dentro  i  luoghi  di  lavoro.  Si 
collaborava con l'ospedale S. Andrea, presso il quale un medico del lavoro e un'equipe di psicologi 
si occupava di somministrare test di valutazione della personalità. Veniva sancita di fatto una nuova 
categoria diagnostica e sanitarizzato un possibile intervento psicologico. I problemi organizzativi 
erano  completamente  aggirati  in  un  momento  in  cui  la  CGIL  viveva  una  forte  crisi  di 
rappresentanza, era il 2005, e lo sportello antimobbing fungeva da specchietto per le allodole, ove i 
lavoratori  si  rivolgevano  pur  nel  tentativo  di  ricostruire  una  connessione  sentimentale  con  un 
sindacato, che a tante conquiste di lavoro aveva portato negli anni addietro. Il segno  di ciò  era 
nell'intervento stesso: si prospettava alla persona, per cui si configurava una reale possibilità di fare 
causa  all'azienda,  la  possibilità  di  cambiare  lavoro  a  seguito  di  questo  evento.  A fronte  dei 
cambiamenti degli ultimi anni e dell'introduzione dell'obbligo di legge circa le valutazioni rischio 
stress sui luoghi di lavoro, quale spazio di intervento c'è oggi per la psicologia? 

Ripenso al seminario “culture del lavoro” entro la Scuola di specializzazione, ai temi dello stress 
lavoro correlato, culture del lavoro e simbolizzazione delle risorse. Abbiamo avuto uno spaccato su 
come la funzione e il contributo della psicologia siano in costruzione nello scenario attuale. I temi 
trattati mi hanno aiutato a fare connessioni con questioni che ho incontrato nel lavoro nella scuola 
superiore (di  cui  scriverò in  resoconti successivi)  sia  attraverso i  progetti  di  integrazione della 
disabilità  sia  nei  servizi  di  sportello  psicologico  e  incontri  nelle  classi  con gli  studenti  sia  nei 
progetti di prevenzione di culture a rischio. Qui mi interessa mettere l'accento su un aspetto:  in un 
istituto tecnico della  provincia  di  Roma ho  incontrato docenti,  che  perdono il  senso della  loro 



funzione, nell'incontro con l'emozionalità evocata nel rapporto con gli studenti,  che dal canto loro 
vivono difficoltà rispetto al percorso scolastico. C'è una corrispondenza d'amorosi sensi tra il sentire 
da parte dei docenti una perdita di senso nel proprio lavoro e i problemi di riuscita portati dagli 
studenti  quali  indicatori  di  problemi  di  rapporto.  Un  problema  è  nella  difficoltà  ad  integrare 
l'emozionalità,  vissuta  dai  docenti,  con  gli  obiettivi  del  lavoro:  qui  sono emerse  più  posizioni 
emozionali,  su  un versante  una  presa  in  carico  onnipotente/onnipresente  è  opposta al rifuggire 
impotente dalla conoscenza stessa degli studenti; su un altro versante una posizione zen rispetto a 
qualsiasi  atteggiamento o proposta relazionale degli  studenti  fa da contraltare alla possibilità di 
costruire conoscenza  di quei  rapporti.  Qui un lavoro  sul piano organizzativo è stato  sul trovare 
connessioni tra la rappresentazione del proprio lavoro in relazione alle aspettative e la domanda 
degli studenti che hanno di fronte per ripensare la propria funzione e prassi organizzative del lavoro 
entro riunioni  ad hoc  tra docenti: istituire spazi ove fosse possibile confrontarsi  tra docenti da un 
lato  e  tra  studenti  dall'altro  è  stato  fondamentale  e  con  non  poche  difficoltà  vista  la  cultura 
individualista dell'istituto tecnico in questione.

Entro  il  monitoraggio  Paniccia  ci  chiedeva  “quali  esperienze  di  lavoro  riteniamo  di  sviluppo 
professionale.” Dalle premesse tracciate finora ritrovo un filo conduttore comune: mi chiedo come 
l'intervento  psicologico  si  possa  dispiegare  tra  una  funzione  individuale  e  una  funzione 
organizzativa ad esempio costruendo ponti tra le due in contesti dove queste dimensioni sono scisse. 
Ed ancora quali connessioni tra funzione clinica ed organizzativa: quale varietà di interventi si può 
prospettare. Trovo utile in tal senso quello che in molti seminari e incontri di  quest'anno abbiamo 
chiamato   pensare il  ruolo  in  relazione  al  cliente,  al  contesto,  ad  obiettivi  contrattabili:  qui  si 
giocano margini di intervento su cui quotidianamente ti confronti! Collego questi interrogativi alla 
mia  domanda  formativa,  di  cui  una  parte  reputo  sia  nel  costruire,  decostruire,  deframmentare, 
reintegrare ipotesi di lavoro individuando categorie di lettura  capaci di ripensarsi  e una parte nel 
vedere il rapporto con il potere rispetto alle possibilità di imprendere.

Ho  portato  queste  tracce  nel  colloquio  con  la  tutor,  Elisabetta  Atzori,  con  la  quale  abbiamo 
rintracciato delle affinità tra i problemi dei docenti rispetto agli studenti e i problemi dei medici  e 
del personale rispetto ai pazienti, tra il contesto scolastico e quello ospedaliero. Abbiamo lavorato 
sulla mia motivazione ed interesse e abbiamo parlato del progetto di lavoro, che implicherà 159 
unità operative in focus group e interviste.  Si è parlato di riunioni d'equipe, che trovo di grande 
risorsa, per una funzione pensante nel rapporto con i colleghi rispetto alla prassi quotidiana. 
Ci lasciamo con la possibilità di aggiornarci reciprocamente a settembre. 


